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      Questo libro è vendibile solamente a un pubblico adulto. Contiene scene di sesso esplicite e linguaggio crudo che potrebbero essere considerati offensivi da alcuni lettori.

      Questo libro è un'opera di fantasia. Tutti i personaggi, i nomi, i luoghi e gli avvenimenti contenuti nell'opera sono fittizi. Ogni somiglianza a persone reali, vive o decedute, a organizzazioni, eventi o luoghi è puramente casuale.

      Tutti i personaggi sessualmente attivi in quest’opera hanno 18 o più anni di età.

    

  


  
    
      
        Più di mille anni fa, una famiglia di fratelli vichinghi guidati dal dispotico padre invasero una piccola Isola. L’isola era sotto la protezione di una potente strega. Gli invasori furono puniti per i loro crimini con maledizioni collegate agli elementi naturali. Per mille anni, i vichinghi hanno sofferto per i loro errori finché non si sono dimostrati degni di redenzione. Tutti credevano che il resto della propria famiglia fosse morto.

        

        Ma tutto cambiò un anno dopo la fine della maledizione. A Natale.

      

    

  


  
    
      Audrey appoggiò una mano sulla spalla di Bram. «Devo parlarti, amore. I tuoi fratelli sono vivi. Tutti.»

      «Sono cosa?» la voce di Bram riecheggiò tra le mura di AUDREY’S. Non riusciva a crederci. «Ma, la Strega, lei--»

      «Non sei l’unico che maledisse.» Audrey gli massaggiò le spalle muscolose. «E la tua non è stata l’unica maledizione a essere spezzata.»

      Il cuore di Bram stava scoppiano dalla gioia. È perfetto! Pensò. Bram era stato costretto a vivere in un lago scozzese in forma liquida per mille anni finché Audrey non aveva spezzato la maledizione. Naturalmente non era stato l’unico a subire un simile destino. Adesso che i suoi fratelli erano liberi, avrebbero potuto tornare insieme.

      Quando saccheggiava villaggi, il Natale non era ancora una festa, ma fino ad ora si stava dimostrando un periodo di grandi miracoli.

      «Sono liberi, vivi, in giro.» Audrey sorrise. «L’ha detto Lola.»

      «Incredibile!» Bram sollevò Audrey e la fece volteggiare, sorridendole. «Come fa a saperlo?» chiese rimettendo Audrey giù.

      «Perché è Lola,» risposero all’unisono.

      L’ultima volta che Bram vide Lola, la barista più famosa del bar, era occupata a colpire un minotauro. La scontrosa e sorpresa espressione sul volto del minotauro quando la minuta bruna dagli occhi viola lo aveva sollevato era stata impagabile.

      «Come stanno? In passato i miei fratelli erano un po’--» Cercò le parole adatte. «Dei pazzi assassini.»

      «Lola mi ha detto che sono delle persone migliori adesso. Come te.» Audrey schioccò le dita e dei boccali emersero dai fondali insaponati del lavello prima di iniziare a scuotersi come dei cuccioli bagnati. «Lola mi ha detto, “Sono normali come quello strambo del tuo ragazzo”,» gli diede un colpetto con il gomito e lo osservò con i suoi occhi verdi così pieni d’amore che Bram non poté fare a meno di sorridere.

      «Un complimento da Lola,» disse.

      Audrey attirò Bram tra le sue braccia per bacio veloce, e lui non riuscì più a staccarsi da lei. Dopo tutti quegli anni da solo in un lago a riflettere sui suoi errori, era fantastico poter avere Audrey a illuminare la sua vita. Con lei poteva ricominciare e dimenticare il suo orrendo passato. Passò le dita tra i suoi soffici capelli. Il primo passo verso la sua nuova vita era sposare la donna che lo aveva salvato. Doveva chiederglielo nel modo giusto, e adesso che sapeva i suoi fratelli fossero vivi gli venne un’idea.

      «Audrey, credo siano finite le ciliegie.» Indicò il contenitore di plastica con le guarnizioni.

      Quell’improvviso cambio di argomento la stupì, ma notò il contenitore vuoto e annuì. «Hai ragione. Andrò a prenderne altre in cantina.» Audrey tirò una bottiglia di whisky e la parete con gli alcolici si aprì rivelando una scala che portava alla cantina.

      «Perché non usi la magia per andare giù come a casa?» Bram chiese. Ormai era abituato a vederla apparire all’improvviso e gli sembrava strano che usasse le scale per scendere nello scantinato.

      «Questo posto ha una mente propria,» rispose. «L’ultima volta che ho provato a usare la magia per andare sull’attico, sono finita nel locale della caldaia e per poco non sono morta arrostita.»

      Bram si guardò attorno, era leggermente preoccupato.

      «Stai dicendo che questo posto è vivo?»

      Audrey rise. «In un certo senso. Credi lo abbia arredato io?» Audrey indicò le luci, le ghirlande, e l’esorbitante numero di vischio. «AUDREY’S pensa da solo alle decorazioni ogni vigilia di Natale.» Agitò la mano e il lime cominciò a tagliarsi da solo per dei cocktail. «Trovo sempre nuove stanze e passaggi segreti, e si può dire che io sia nata qui.» Cominciò a scendere le scale, la sua voce sempre più lontana. «A volte credo che questo posto abbia il senso dell’umorismo di mia nonna. Le piacevano queste stronzate.»

      Bram mantenne un’espressione innocente finché non sentì più i passi di Audrey.

      Corse al piano di sopra per aprire l’armadio di Audrey. È la mia occasione per trovare il regalo di Natale perfetto, pensò. Gli scaffali in quella stanza erano pieni di libri di incantesimi e ingredienti esotici per complicate magie. Vide soprattutto piume e peli di strani animali non pericolosi, ma altri si muovevano di vita propria. Nonostante vivesse con una strega, Bram era leggermente spaventato.

      Durante le sue letture nel tentativo di rimettersi al passo dopo tutti quei secoli, Bram aveva trovato un incantesimo particolarmente potente in grado di “riunire una famiglia” durante il solstizio di inverno. Trovò il verde libro degli incantesimi accanto a una pianta con petali bianchi e viola.

      «Quanto può essere difficile?» borbottò.

      Sentì Audrey canticchiare al piano si sotto e sorrise.

      Bram prese l’anello che teneva in tasca, lasciando che il diamante riflettesse la luce del sole. A Natale avrebbe chiesto ad Audrey di sposarlo, e il matrimonio riguardava la famiglia. Per farle una vera proposta, avrebbe avuto bisogno di tutta la famiglia.

      Aprì il libro e una folata d’aria fredda mosse le pagine.

      Cominciò a preparare tutti gli ingredienti, annusando con sospetto le “gocce di troll” prima di versarle. I vari elementi cominciarono a sciogliersi nel calderone, cambiando colore da oro a verde e poi rosso sangue. Poi scomparvero all’improvviso.

      «Okaaay.» Bram deglutì sentendo un nodo in gola. Che cosa ho combinato? Adesso che aveva completato l’incantesimo, ripensò a tutte le storie che Audrey gli aveva raccontato sulle possibili conseguenze.

      Ricordò quella volta in cui un uomo aveva usato la “freccia di Cupido” per far innamorare una ragazza. Per sbaglio l’aveva uccisa con una vera freccia dritta al cuore.

      Bram entrò nel panico. E se ferissi Audrey?

      Stava tremando quando scese al piano di sotto e aprì la porta del bar.

      «Sempre in ritardo, fratellino.» Una profonda e familiare voce riecheggiò. «Anche dopo tutto questo tempo.» Mikkel, il fratello maggiore di Bram, ara appoggiato alla porta e stringeva tra le braccia una rossa dai corti capelli rossi.

      Un coro urlò “Buon Natale”, lasciando Bram a bocca aperta. Nonostante gli abiti moderni, riconobbe immediatamente i suoi fratelli.

      Vide i loro corpi robusti e i lineamenti eleganti ereditati dai loro genitori, ma le loro espressioni erano diverse. Mikkel era sempre stato così arrabbiato e amareggiato, una persona violenta dopo la perdita della moglie e dei figli. La rossa accanto a Mikkel gli sussurrò qualcosa all’orecchio, Bram non riuscì a sentire ma in quel momento sul viso del fratello apparve un sorriso che Bram non aveva mai visto.

      Al fianco di Mikkel vide Erik sorridere maliziosamente come al solito—alcune cose non cambiano mai—con il mento appoggiato sulla riccia e rossa chioma di una donna che stava abbracciando. Carr, nel frattempo, stava versando pinte di birra mettendo in imbarazzo la donna incinta al suo fianco.

      «Non riesco a credere che siate tutti qui!» Bram urlò. Si mosse per abbracciare Mikkel quando il terreno vibrò.

      Bram quasi cadde mentre bicchieri e bottiglie si frantumavano al suolo. Un leggero rimbombo emerse dalle assi del pavimento, diventando più forte quando anche la vibrazione si intensificò.

      Audrey emerse dallo scantinato con una scatola di ciliegie che lasciò sul bancone. In uno scatto raggiunse Bram.

      «Che cosa hai fatto?» urlò.
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